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PRESENTAZIONE  
 
“L’ascolto della Parola suscita la preghiera ed educa ad essa. La preghiera è esperienza di comunione 
con il Signore; si esprime nello stare alla sua presenza e nel dialogare con Lui. La preghiera è esperienza 
di incontro, di relazione, di amore.  […] Se il nostro rapporto con il Signore è vivo, il nostro dialogo con Lui 
non può essere occasionale e superficiale, ma fedele e profondo”. 

 

dal Progetto Formativo, 4.2, pag. 51 
 

Questo sussidio che avete tra le mani è una delle tre proposte di Itinerari di spiritualità che 
l’ACR propone anche in questo anno associativo. Tre proposte – Betània, Al pozzo di Sìcar, Tabor 
- con un unico obiettivo: aiutare i ragazzi a lasciarsi incontrare dalla Parola di Dio perché possa 
illuminare il loro cammino di cristiani, scoprendo quanto questa Parola può essere viva e vera oggi 
per la loro esistenza; un’occasione in cui i ragazzi possano scoprire il volto di Cristo attraverso la 
lettura e la meditazione della Scrittura.  

Nel proprio cammino di iniziazione cristiana, di scoperta della persona di Gesù, è 
fondamentale che i ragazzi non si costruiscano una loro idea di Dio, derivata da ciò che hanno 
sentito e gli è stato riferito, spesso anche in maniera distorta. Nel percorso formativo che 
proponiamo dobbiamo aiutarli a delinearne piano piano i contorni a partire dalla sua Parola che 
rivela il suo vero volto, con tutto lo stupore che questo comporta. 

Lo sforzo che da sempre l’ACR fa nel suo percorso formativo è quello di aiutare i ragazzi ad 
incontrarsi con questa Parola a partire dalla loro vita, consapevole che “la scoperta della fede si 
sviluppa a partire dalla conoscenza di Gesù e della sua Parola1”. È proprio attraverso l’esperienza 
della Parola vissuta in concreto che i ragazzi si appropriamo dello stile di vita evangelico, e 
lentamente la loro vita si conforma a quella di Cristo, rivelando nella loro quotidianità non solo la 
Sua presenza amica, ma anche la scelta di seguirlo, di vivere come lui ha vissuto. 

Ecco perché l’ACR, attraverso queste proposte, vuole aiutare i ragazzi a vivere, all’interno 
dei loro percorsi formativi, delle esperienze belle di ascolto e appropriazione della Parola.  

Non a caso le icone bibliche che hanno ispirato i nomi di questi strumenti rivelano tutte la 
bellezza e la necessità di una relazione con Cristo che si fa sempre più profonda e matura:  
Betània – lectio divina sul brano biblico dell’anno, che mette in evidenza l’importanza dell’amicizia, 
ma anche la bellezza di lasciarsi affascinare dall’essenziale, dallo stare con il Signore;  Al pozzo di 
Sìcar – ritiro spirituale di Avvento, che ci fa rivivere l’esperienza della Samaritana che trova nel 
posso della Parola l’acqua viva che disseta il suo desiderio di Dio; Tàbor – week-end di spiritualità 
di Quaresima per 12/14, che ci rimanda all’esperienza della contemplazione e dello stare con 
Gesù vissuto dai discepoli nella Trasfigurazione. 

Il nostro compito di educatori, attraverso queste esperienze che il Centro nazionale ha 
pensato, deve essere quello di accompagnare i ragazzi a maturare un approccio nuovo alla Parola 
di Dio; un approccio di tipo affettivo, amoroso, relazionale: non come quello di uno studente che 
prende appunti di ciò che scrive, ma soltanto in funzione dello studio, del passare un esame. 
Appropriarsi della Parola di Dio significa porsi nella linea di quel custodire le parole-avvenimenti 
con cui Luca designa  l’atteggiamento di Maria di fronte a ciò che accade sotto ai suoi occhi (Lc 
2,19). Sarà questo nuovo modo di rapportarsi alla Parola che porterà frutti di conversione e di vita 
nuova. 

Come qualsiasi strumento posto nelle mani degli educatori è fondamentale anche per 
questi itinerari di spiritualità il lavoro di mediazione tra ciò che è proposto in questo sussidio e la 
realtà dei vostri gruppi ACR; fate in modo che la Parola entri davvero nella vita dei ragazzi! 

 
Ci auguriamo che tutti i bambini e i ragazzi dei gruppi ACR potranno sperimentare, anche 

quest’anno, percorsi vivificanti di preghiera e di riflessione sulla Parola di Dio per arrivare a dire al 
Signore, con tutto se stessi, … mi basti Tu! Buon cammino in compagnia della Parola! 

 

L’Ufficio Centrale ACR 
                                                            

1 ACI, Progetto Formativo, § 5.3  pag. 72 



 

INTRODUZIONE  

L’esperienza, pensata per i 12/14, viene proposta con un’articolazione su due giorni, che 
aiutino i ragazzi a vivere una vera esperienza di preghiera e di ascolto di cosa la Parola di Dio dice 
alla loro vita. Partendo da un’icona biblica viene strutturato un percorso che porta i ragazzi a 
guardarsi dentro, illuminando il proprio cammino alla luce della Parola. 

L'ascolto della Parola si unisce al momento della vita comunitaria. In questo modo i ragazzi 
sono invitati a comprendere che il rapporto con Dio è un fatto personale, ma anche comunitario. 
Vivere insieme questa occasione di ritiro li porta anche a sperimentare la condivisione come 
mezzo per concretamente sperimentare alcune dimensioni di vita in comune che aiutano a creare 
e “sostenere” un clima concentrato e intenso, accompagnato anche dall’emozione di “stare 
insieme”. 

È quindi importante individuare un un luogo adatto e una situazione che favorisca il 
silenzio, che permette l'incontro con il Signore attraverso la sua Parola, ma anche spazi per 
valorizzare ciò che di meglio c’è nella vita in comune, il servizio agli altri, l’impegno reciproco 
perché tutto riesca per il meglio. 

È importante sottolineare che i ragazzi vanno “iniziati” a vivere bene questa esperienza, 
soprattutto per ciò che riguarda il silenzio, il deserto, la preghiera. Non dobbiamo “pretendere dei 
risultati immediati” dai ragazzi, ma aiutarli ad entrare in questa dimensione della spiritualità perché 
possa diventare una costante del loro cammino di uomini e di cristiani. In una parola: 
accompagnarli! 

Anche la dimensione della fraternità/condivisione deve essere valorizzata come elemento 
qualificante dell’esperienza. 

Il sussidio propone alcuni momenti, tra loro collegati che vanno inseriti all'interno della proposta ai 
ragazzi: 

- Un primo momento di ACCOGLIENZA, che attraverso alcune attività si propone di 
introdurre i ragazzi all'esperienza e di presentare la proposta;  

- Una PRIMA MEDITAZIONE, che può essere presentata ai ragazzi o offerta loro come 
spunto di meditazione; 

- Una CELEBRAZIONE SERALE, come momento specifico di preghiera, da vivere 
intensamente; 

- Una SECONDA MEDITAZIONE come ulteriore strumento per mettere al centro la Parola di 
Dio; 

- L’incontro con un TESTIMONE che li aiuterà a vedere che è possibile vivere una vita 
secondo il Vangelo; 

- La CELEBRAZIONE EUCARISTICA che conclude il ritiro e “invia” i ragazzi a far fruttificare 
ciò che hanno ricevuto nella vita di ogni giorno.  

 
 
È chiaro che questo sussidio intende proporre uno stile, un metodo con cui aiutare i ragazzi ad 
accostarsi alla Parola; tutto però va mediato e adattato alle esigenze dei vari gruppi. 



 

“OGGI VENGO A FERMARMI A CASA TUA” 

1. ACCOGLIENZA  (  45 minuti) 

I ragazzi si ritrovano nel luogo individuato per il week-enddi spiritualità; il gruppo potrà essere 
costituito da ragazzi di una sola parrocchia che quindi già si conoscono, o, se l’esperienza è 
vissuta a livello diocesano, da ragazzi provenienti da diverse comunità. Per questo gli educatori 
introducono il momento di spiritualità indicando alcune semplici caratteristiche dell’iniziativa. Ai 
ragazzi verrà spiagato il significato profondo e anche il valore del condividere con altri un momento 
intenso di preghiera. Essi si apprestano ad incontrare il Signore e ascoltare cosa la sua Parola 
dice alla nostra vita. Si tratta di un'esperienza impegnativa, ma che vede i ragazzi protagonisti e  

In questo momento si può consegnare ai ragazzi il programma scritto su un segnalibro a forma di 
albero (magari che abbia le sembianze di un sicomòro), nelle cui radici sono scritte le tre parole 
chiave per vivere l’esperienza: SILENZIO – ASCOLTO – CONDIVISIONE  

SILENZIO  non è facile oggi stare davvero in silenzio. Quello che vi viene proposto è 
proprio la possibilità di fare silenzio attorno a voi, di chiudere con le tante cose 
che riempiono la vita di ogni giorno, i pensieri, la musica, il telefonino, la TV, per 
provare a fare un po' di silenzio fuori e dentro di voi. 

 
ASCOLTO questa esperienza darà uno spazio importante all'ascolto, della Parola di Dio 

prima di tutto, di quello che dice alla vostra vita e di quello che vi chiede. Per 
questo imparerete ad ascoltare con le orecchie, ma anche con tutta la vostra 
persona, con l'atteggiamento del corpo e della mente. 

 
CONDIVISIONE  importante sarà anche condividere con gli altri le scoperte che farete in questi 

giorni, arrivando così a capire che è possibile parlare con gli amici non solo 
delle esperienze di tutti i giorni, ma anche di quelle più profonde, che riguardano 
la vita interiore e il rapporto con Dio 

Oltre al segnalibro ai ragazzi viene dato un quaderno spirituale, che servirà per scrivere un po’ di 
appunti durante le meditazioni, ma soprattutto per ritornare su quanto ascoltato/detto/pregato 
durante il week-end anche una volta tornati a casa. Per quanto è possibile, infatti, è bene che 
l’esperienza di ascolto e meditazione personale sulla Parola non sia solo un evento “straordinario”, 
ma rientri nella vita quotidiana come possibilità per conoscere e amare sempre di più Cristo. Il 
quaderno non servirà solo per prendere appunti ma anche per scrivere le proprie riflessioni e 
preghiere. 

ConosciAmoCI un po’ 
A questo punto ai ragazzi viene proposto un gioco di conoscenza: che albero sono io? 
Ai ragazzi  viene fatto ascoltare un piccolo pezzo della canzone “L’albero” di L. Cherubini; mentre 
si ascolta la canzone si potrebbe proiettare, o leggere da un cartellone, il testo: 
 
“Quello che io penso come albero parlante è che la vita sia questione di radici più sono profonde più ti puoi 
portar lontano incontrando gente conquistando amici perché io ho scoperto che le mie radici in fondo sono lì 
per procurarmi le risorse cosicché con le mie foglie io possa affrontare venti forti e possa farmi delle corse”. 
 
Si consegna ai ragazzi l’immagine di un albero. Sarebbe bello trovare immagini di alberi diversi 
(secchi, fioriti, con frutti, esili, robusti, sempreverdi…) in modo che, descrivendosi, possano 
scegliere la propria “forma”, valorizzando così la ricchezza della diversità di ciascuno.  
I ragazzi si racconteranno scrivendo sulle RADICI i loro punti di riferimento, sul TRONCO i loro 
pregi e i difetti, sulla FRONDA i loro desideri per il futuro, cercando di motivare perché hanno 
scelto la forma di quell’albero rispetto ad un’altra.  



 

Successivamente tutti gli alberi saranno raccolti e riconsegnati a caso ai ragazzi. Ognuno deve 
andare alla ricerca del ragazzo a cui appartiene l’albero e conoscersi attraverso quello che hanno 
scritto.  

Inoltre, dal momento che anche l’ambientazione in cui i ragazzi vivono questo momento è 
particolarmente importante, viene loro proposta la costruzione di un albero, della fattezza di un 
sicomòro, che verrà pian piano completata con l’avanzare dell’esperienza. L’albero diventerà il 
simbolo di questo week-end. Può essere semplicemente di cartoncino (da attaccare alle pareti) o 
tridimensionale (fatto con polistirolo, cartoni, ecc). L’importante è che sia il più possibile di 
dimensioni quanto più vicine al reale. In questo primo momento verranno realizzate solo le 3 radici 
(così come sul segnalibro) dove verranno scritte le tre parole-chiave (vedi sopra). 

2. PRIMA MEDITAZIONE (  45 minuti) 

Icona biblica: Lc 19,1-4 – Il desiderio di Zaccheo 

L’icona biblica scelta ci invita a riflettere sul tema del desiderio, in particolare sul desiderio di 
“vedere” il Signore, che accompagna i ragazzi nel cammino di quest’anno. Essi desiderano molte 
cose, ma la più importante, che dà significato a tutto ciò che si possiede e si desidera è proprio 
l’amicizia con Cristo. Per vedere Gesù, però, è necessario muoversi, fare qualcosa, come salire su 
un albero. Solo allora ci accorgeremo che non siamo noi a cercare Gesù, perché Egli, ancora 
prima di noi, ci ha già visti e ha già deciso di incontrarci. Il nostro desiderio divernta così desiderio 
di Dio su di noi. 

 ASCOLTO 
I ragazzi vengono introdotti a questo punto all’ascolto della Parola di Dio attraverso una breve 
preghiera. La Parola, infatti, ci può parlare solo se ci mettiamo nell’atteggiamento di chi desidera 
incontrare il Signore con l’aiuto dello Spirito che apre gli occhi e gli orecchi per accoglierlo 
veramente.  

Si consiglia di individuare un ambiente adatto, raccolto e non troppo ampio, dove i ragazzi possano 
vivere la dimensione della vicinanza l'uno all'altro, ma anche avere la possibilità di ascoltare con 
una postura comoda, che consenta loro di concentrarsi (si possono utilizzare anche cuscini o sedie 
basse). 

Invocazione allo Spirito 

 Vieni Santo Spirito, 
 Vieni Santo Spirito. 
 Riempi i cuori dei tuoi fedeli 
 accendi il fuoco del tuo amore. (o un altro canto simile) 
 

Davanti a te, o Spirito Santo  
sentiamo il peso della nostra debolezza,  
ma riuniti nel tuo nome; ti chiediamo: 
 

Vieni Santo Spirito… 
 

Rendici capaci di ascoltare la Parola  
e comprenderla nel nostro cuore prima che nella mente. 
Aiutaci a conoscere il Cristo sempre di più 
e a conformare la nostra vita a Lui nell’ascolto del suo Vangelo. 
 

Vieni Santo Spirito… 
 

Vieni, scendi nei nostri cuori;  
insegnaci ciò che dobbiamo fare,  
mostraci il cammino da seguire,  



 

guida le nostre scelte.  
 

 Vieni Santo Spirito… 
 

Perché Tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo,  
hai un nome santo e glorioso. 
Tienici stretti a Te con il dono della tua grazia,  
perché siamo una sola cosa in Te  
 

 Vieni Santo Spirito… 
 

Fa’ che impariamo a desiderare di stare con te, 
per non allontanarci dalla verità;  
fa’ che, riuniti nel tuo santo nome,  
sappiamo far tutto in armonia con Te. 

Amen. 

Dal libro della Sapienza - (recitato a cori alterni)        cf. Sap 9,1-6.9-16   

Dio dei padri e Signore di misericordia 
che tutto hai creato con la tua parola, 
che con la tua sapienza hai formato l’uomo, 
perché domini sulle creature fatte da te, 
e governi il mondo con santità e giustizia 
e pronunzi giudizi con animo retto 
 

dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te 
e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, 
Se anche uono fosse il più perfetto tra gli uomini, 
mancandogli la sapienza sarebbe stimato un nulla. 

 

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, 
che era presente quando creavi ilmondo; 
essa conocsce che cosa è gradito ai tuoi occhi 
e ciò che è conforme ai tuoi decreti. 
 

Inviala dai cieli santi, 
 essa infatti tutto conosce e tutto comprende, 
 e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni. 
 

Così le mie opere ti saranno gradite; 
io giudicherò con equità il tuo popolo 
e sarò degno del trono di mio padre. 
 
P -  Signore, noi ti ringraziamo, perché qui, alla tua presenza, ci inviti ad ascoltare la tua Parola, 

per farci conoscere la tua volontà e farci comprendere il tuo amore per noi. Aiutaci a fare 
silenzio attorno a noi, a mettere da parte pensieri, rumori, idee e apri la nostra mente alla 
tua Parola. Riempi i nostri cuori perché sappiano accoglierti, affinchè l’incontro con Te 
possa cambiare veramente la nostra vita. 

T -  Amen! 
 



 

 LEGGO 
ZACCHEO - Lc 19,1-4 
 

Ai ragazzi è chiesto di prendere ciascuno la propria Bibbia e di trovare il brano evangelico che 
guiderà questa esperienza, così da aiutarli a prendere sempre più contatto con il libro della Parola, 
invitandoli a utilizzarla proprio come un libro che serve per conoscere, sottolineando, segnando 
propri commenti… 
Si può pensare anche di consegnare ai ragazzi un foglio con il brano biblico che potrà essere 
incollato nel quaderno spirituale per consentire maggiore possibilità di scrittura sul testo, ma 
questo solo in un momento successivo alla lettura, che avviene direttamente dalla Bibbia. 
Ideale sarebbe consegnare ai ragazzi delle matite colorate che possono servire per appuntare 
osservazioni e commenti di carattere diverso. 
La proclamazione del brano deve trovare una collocazione appropriata, che metta al centro della 
giornata la Parola di Dio. Può essere letto a più voci da alcuni dei ragazzi (magari preparando 
prima la lettura), ma lentamente per far comprendere meglio i diversi passaggi del brano e la sua 
ricchezza. 
 
1Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, 
capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della 
folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un 
sicomòro, perché doveva passare di là. 5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli 
disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua". 6Scese in fretta e lo 
accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: "È entrato in casa di un peccatore!". 8Ma 
Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, 
se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto". 9Gesù gli rispose: "Oggi per questa casa è 
venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a 
cercare e a salvare ciò che era perduto". 

 
PRIMA MEDITAZIONE 

“Il desiderio di Zaccheo” 
 

 CAPISCO 
 
La riflessione sul brano viene divisa in due parti; ci si sofferma su Lc 19,1-4. I ragazzi entrano nel 
brano, lo rileggono personalmente, cercano di comprenderlo fino in fondo mettendo in luce quello 
che dice alla loro vita: con le matite colorate ricevute in precedenza sottolineano chi sono i 
personaggi, le azioni che compiono, i loro atteggiamenti, i luoghi in cui si svolge il racconto. 
Insieme condividono quello che hanno capito, con l’aiuto degli educatori o dell’assistente. 
Di seguito, è possibile proporre loro una meditazione strutturata, da parte dell'assistente o degli 
educatori, per fare maggiormente chiarezza rispetto al brano, aiutandoli a leggere “ciò che c’è 
dietro” alle parole appena proclamate. La riflessione seguirà i tre punti esplicitati di seguito: Gesù a 
Gerico, Chi è Zaccheo, Zaccheo vuole vedere Gesù. 
Se si ritiene opportuno, una sintesi può essere consegnata ai ragazzi per la meditazione 
personale. 

1. Gesù a Gerico (v. 1) 

1Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando  
 
Ci è capitato di vivere una giornata normale, siamo in paese o in quartiere, stiamo passeggiando 
normalmente da soli, per far passare il tempo, per svagarci un po’ dopo i compiti o dopo una 
giornata in casa. Capita spesso di passeggiare, quasi ogni giorno, e non sempre ci accorgiamo di 
quello che ci succede intorno. A volte camminiamo senza vedere, a volte invece ci colpisce un 
particolare e ci soffermiamo a guardare, senza un motivo speciale, ma con intensità, trascurando 
tutto quello che ci succede intorno. Altre volte, più eccezionalmente, ad un tratto vediamo la gente 



 

correre verso un luogo, dove sta per succedere qualcosa di strano, che attira l’attenzione di tutti, 
una persona famosa sta passando per strada, è successo un incidente… 
Ecco, questo è quello che sta succedendo in questo brano del Vangelo. 
Gesù sta tornando verso Gerusalemme, tra qualche settimana entrerà in Gerusalemme e si 
avvierà verso la passione, ma oggi sta passeggiando con i suoi amici nella ricca città di Gerico, e 
tanta gente si accalca per vederlo. 
Gesù passa normalmente tra le persone, ormai si è quasi abituato a destare la curiosità degli altri, 
perché tutti da lui si aspettano qualcosa di straordinario, un miracolo, una parola eccezionale, che 
cambi loro la vita. Egli però oggi sta passando tranquillamente in città, tra la gente. Sembra un 
gesto normalissimo, quotidiano, di chi si sta spostando per andare in un posto, a raggiungere la 
propria meta, accompagnato dalle persone che conosce.  
Gesù ci passa accanto nella normalità della nostra vita. Prova a pensare quante volte lo hai 
desiderato, lo hai cercato in qualche momento o gesto eccezionale. Egli invece passa per strada, ti 
passa accanto ogni giorno, nella quotidianiotà della vita e sta a te accorgerti del suo passaggio, 
vedere la folla che gli va incontro, vedere i segni che lascia sul suo cammino, avere voglia di 
avvicinarti a lui, di conoscerlo e riconoscerlo. 
L’attenzione, con parole più complicate, la vigilanza, è una delle virtù che dobbiamo imparare: 
essere attenti al passaggio del Signore, perché nella nostra vita anche un piccolo gesto può 
aiutarci a capire meglio, a crescere nella conoscenza di Dio. 
Non c’è quindi bisogno di eventi eccezionali, ma di tanta capacità di ascolto, di accoglienza di 
quello che ci avviene intorno, perché questo passaggio sia concreto anche per noi. 

2. Chi è Zaccheo (vv.2-3) 

 2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era 
Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 

Del passaggio di Gesù si accorge in particolare un uomo, Zaccheo, che cerca in tutti i modi di 
vederlo. Le sue caratteristiche vengono messe in luce molto semplicemente. È il capo dei 
pubblicani, cioè degli esattori delle tasse. Ai tempi di Gesù, essi erano particolarmente odiati dalla 
gente, perché spesso erano anche disonesti, chiedevano molto più del dovuto e lo tenevano per 
sé. Per questo - e Luca lo mette bene in evidenza - Zaccheo era anche ricco, ma di una ricchezza 
guadagnata con l’inganno. Nel vangelo spesso i ricchi sono tra le persone che con più difficoltà 
possono incontrare veramente il Signore, perché sono troppo intenti ad accumulare e a mantenere 
le loro ricchezze e quindi non sanno comprendere nel profondo il messaggio di Dio, la lieta novella. 
Zaccheo inoltre, per concludere la descrizione, era anche piccolo di statura e quindi non gli era 
facile vedere tra la folla che lo sovrastava. 
Tutti sono attratti dalla personalità di Gesù, non solamente coloro che credono in lui; egli è venuto 
per tutti e con la sua forza e la sua potenza attrae coloro che ne sentono parlare. Per questo 
anche un disonesto come Zaccheo desidera ardentemente vedere il Signore. 
A volte siamo portati a conoscere Gesù dettati da varie motivazioni: un po’ per curiosità, per 
sapere che cos’ha di così eccezionale, un po’ nel desiderio di partecipare ad un evento clamoroso, 
di “vedere un miracolo”, di migliorare la nostra vita, come se Gesù fosse un mago che, con la sua 
bacchetta magica ci rende felici. Altre volte andiamo verso di lui perché vogliamo che realizzi uno 
dei nostri desideri, delle nostre voglie, e, con le nostre preghiere gli chiediamo anche le cose più 
banali, nella speranza che siano esaudite. 
Queste nostre preoccupazioni tutte umane, a volte ci impediscono di vedere Gesù, come lo hanno 
fatto con Zaccheo: egli era ricco e spregiudicato, odiato dalla folla, che non fa niente per aiutarlo, 
così come egli non faceva niente per andare incontro ai loro bisogni. 
Ma oltre alla condizione sociale, Zaccheo ha anche un limite personale molto evidente: è basso di 
statura. Luca ne fa quasi una caricatura, ci sembra voglia prenderlo in giro, presentandoci un 
personaggio quasi buffo, che ha molto potere, ma può essere deriso e, soprattutto, quando ha 
bisogno, non trova nessuno pronto a dargli una mano e a favorirlo, a fargli spazio per vedere 
Gesù. 



 

La bassa statura è un esempio di quelle difficoltà personali che ciascuno di noi può avere nel 
vedere il Signore, di quei difetti che ci impediscono di incontrarlo, ai quali siamo così affezionati e 
da cui facciamo fatica a staccarci. La pigrizia, la cocciutaggine, la superficialità, fare tutto all’ultimo 
minuto… sono tanti piccoli difetti che spesso ci legano nella volontà e nella possibilità di crescere, 
di cambiare, di “convertirci” veramente al Signore. La conversione è fatta di piccoli passi, ma che ci 
portano a rinunciare a un poco di noi per incamminarci verso una vita nuova. 
Ma l’evangelista ci mette in luce anche un altro tipo di ostacoli, quelli che vengono da fuori di noi e 
sono rappresentati in questo brano dalla folla: Zaccheo non può vedere il Signore perché la folla 
glielo impedisce.  
Se tanti sono i nostri difetti, altrettante sono le difficoltà che ci vengono da fuori di noi: le 
distrazioni, quelli che ci deridono e ci prendono in giro, la superficialità con cui gli altri vivono la 
fede, gli esempi che ci portano a guardare da tutt’altra parte, i modelli contrari all’insegnamento di 
Dio… La folla rappresenta qui un ostacolo invece che un aiuto. Per questo Zaccheo non può 
vedere, perché è distratto e “oscurato” da chi, la maggioranza, gli passa davanti. In un certo senso 
quest’immagine ci presenta il contrario della comunità, che è un aiuto importante nella vita di fede. 
La folla qui è senza nome, senza un progetto, corre a vedere, ma impedisce agli altri di fare 
altrettanto, impedisce di crescere come comunità, di sostenersi, di fare spazio ai più piccoli, 
ciascuno per la sua piccola parte di fede. 
 
3. Zaccheo vuole vedere Gesù (v.4) 
 

4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 
 
Il desiderio di vedere Gesù porta allora Zaccheo a trovare il modo per realizzare il suo desiderio. In 
questo caso egli mette a frutto tutta la sua furbizia per un intento buono, che lo porterà a vedere il 
Signore. Due sono i gesti che compie: correre avanti e salire su un albero.  
Con il primo Zaccheo sembra voler rappresentare la scelta personale, solitaria. Egli sa che per 
vedere Dio occorre fare un passo avanti, allontanarsi dalla folla che glielo impedisce, poratrsi un 
po’ più in là e aspettare che passi da quella parte. Tante volte, per incontrare Gesù abbiamo 
proprio bisogno di stare da soli, di fare quel passo che ci porta nel silenzio, nella tranquillità che ci 
pernette l’ascolto profondo e sincero della sua Parola, dimenticando le nostre piccole questioni 
quotidiane, la scuola, gli amici, i rumori, la musica, il telefonino, la tv, i giochi che ci riempiono la 
testa e ci impediscono di ascoltare. Certo, il silenzio a volte ci fa paura, perché non siamo abituati 
a viverlo e, nella nostra società, rappresenta qulcosa da temere. Zaccheo per primo lo capisce e si 
allontana dal brusio della folla, perché è lui che vuole vedere Gesù, con i suoi occhi, con il suo 
cuore. Questo desiderio è talmente grande che lo porta ad abbandonare tutto per realizzarlo, 
anche perché sa che questo dipende proprio da lui.  
È così, allora, secondo gesto, che trova lo strumento per superare anche gli ostacoli personali, 
quelli che sembrano invalicabili: trova un albero e vi si arrampica. La scena è quasi comica, ma 
molto realistica. L’albero rappresenta per Zaccheo un grande aiuto, lo strumento per superare le 
proprie difficoltà.  
Anche noi, nella nostra ricerca di Dio possiamo trovare degli aiuti, degli strumenti che ci possono 
sostenere e facilitare nell’incontro con il Signore. Si tratta di persone, i genitori, gli educatori, i 
catechisti, il sacerdote, gli amici, ma anche di strumenti ed esperienze che ci avvicinano alla 
Parola di Dio e a quello che Egli vuole rappresentare nella nostra vita. 
Il desiderio di Zaccheo, quindi, rappresenta anche il nostro desiderio di Dio, certi che, per 
realizzarlo, occorre fare alcuni passi e alcune scelte. 
  



 

 MEDITO  (  30 minuti)  
 

Dopo la riflessione fatta insieme sul brano, ai ragazzi viene data la possibilità di riflettere 
personalmente sul brano (un tempo di circa 30 minuti). Viene loro consegnato un foglio con delle 
domande che li possano stimolare nella riflessione. Questo momento va vissuto nel silenzio e nella 
solitudine, per poter gustare pienamente l’esperienza dello “stare” con il Signore che si rendere 
presente attraverso la sua Parola.  
Di seguito sono riportate alcune domande che i protagonisti del brano propongono ai ragazzi: 
 

Gesù 
Attraverso tante volte la tua città o il tuo paese: mi sai riconoscere nelle persone che incontri, nei 
fatti che ti succedono? Quando? Che fatiche fai? 
 

Zaccheo 
- Ho desiderio di vedere Gesù, ma sono piccolo, ho tanti difetti che me lo impediscono. E tu? 
Desideri vedere Gesù? In che modo? Per quali motivi? 
- Quali caratteristiche del tuo carattere e della tua persona ti impediscono di vedere Gesù? Come 
puoi superarle? 
- La folla non mi ha aiutato e allora sono andato avanti e mi sono arrampicato su un albero. Tu sai 
scegliere il Signore? Quando? In quali occasioni? Chi o cosa ti può aiutare a incontrarlo? 
 

La folla 
- Non abbiamo aiutato Zaccheo perché anche lui non è stato onesto con noi. Chi sono le persone 
che possono aiutarti a incontrare il Signore? Quando? In che modo?  
 

Per aiutare la riflessione, ai ragazzi vengono distribuite, insieme alla griglia delle domande, delle 
piccole sagome dell’albero, della folla e di una persona (=se stessi) da ritagliare e sulle quali 
scrivere le risposte attinenti ai simboli stessi, che verranno utilizzate nel momento della 
condivisione. 
 

CONDIVIDO (  30 minuti) 
 

Dopo il silenzio viene proposto ai ragazzi un momento in cui condividere in gruppo la riflessione 
fatta sulla Parola di Dio. Divisi in gruppetti di massimo cinque/sei persone, i ragazzi riporteranno 
l’esperienza di deserto appena vissuta, e commenteranno ciò che avranno scritto sui due 
cartoncini. 
 

In questo momento, dopo aver condiviso le risposte date e le proprie impressioni circa il primo 
momento di meditazione, essi sono invitati a posizionare, su un cartellone appositamente 
preparato, la sagoma della propria persona nella scena del Vangelo: sopra o sotto l’albero, davanti 
o dietro la folla… per evidenziare dove vogliono collocarsi nel loro percorso di ricerca di Dio. Ogni 
collocazione corrisponde ad una diversa considerazione/rappresentazione della propria esperienza 
personale. 
 

Un ulteriore momento di condivisione può essere fatto con tutti i ragazzi, attorno all’albero 
dell’accoglienza. Qui ognuno scriverà, sul tronco dell’albero, i propri “sicomori”, cioè gli aiuti per 
incontrare il Signore.  
Si potrebbe arricchire il lavoro, ponendo accanto al grande albero anche una sagoma della folla 
dove, allo stesso modo, ciascuno scriverà ciò che gli impedisce di vedere/incontrare Gesù. La 
sagoma della folla potrebbe raccogliere tutti gli impedimenti a vedere Gesù che i ragazzi hanno 
trovato nella meditazione personale. 
 
 PREGO  

 

Durante la giornata, dopo la meditazione personale, è bene che ai ragazzi venga dato uno spazio 
per poter pregare personalmente, magari anche davanti all’Eucaristia se il luogo in cui si svolge il 
week-end lo permette. Durante questo momento potranno scrivere un preghiera personale, un 
lettera, una pagina di diario sotto forma di preghiera … che poi si raccoglieranno durante la 
celebrazione della sera. 



 

CELEBRAZIONE DELLA SERA 
“Cercava di vedere Gesù” 

 
 
Ai ragazzi, prima della ceberazione è chiesto di attaccare su incona col volto di Cristo la sagoma della folla che hanno usato per la 
meditazione su cui hanno scritto le proprie piccolezze/limiti e che offre come segno della volontà di volerle superare. Il volto è posto ai 
piedi dell’altare, in posizione centrale.  

Canto 

Saluto del celebrante 

Preghiera 
Signore Gesù, 
abbiamo bisogno di te. 
Abbiamo capito che la nostra vita non vale nulla  
se non si costruisce sulla roccia che sei tu. 
Il nostro cuore ha bisogno di te, per amare come ami tu. 
I nostri occhi hanno bisogno di te, per guardare il mondo come lo guardi tu. 
La nostra bocca ha bisogno di te, per parlare al mondo come parli tu. 
Tutto di noi ha bisogno di te, perché tu realizzi i desideri più profondi del nostro cuore, 
i desideri di bene per noi, per la nostra vita, per quello che realizzeremo. 
Stai con noi Signore, e non temeremo di solcare il mare della nostra esistenza, 
perché sarai tu a guidarci in questo viaggio. Amen. 
 
1° parte: IO CERCO DIO 
 
Dal salmo 41 (in forma responsoriale) 
 

Rit. Dall’aurora io cerco te, 
fino al tramonto ti chiamo. 
Ha sete solo di te 
l’anima mia come terra deserta. (o un altro ritornello simile) 

 
Come la cerva anela ai corsi d’acqua 
Così l’anima mia anela a te, o Dio. 
L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: 
quando verrò e vedrò il volto di Dio? rit. 
 

Attraverso la folla avanzavo tra i primi 
Fino alla casa di Dio, 
in mezzo ai canti di gioia 
di una moltitudine in festa. rit. 
 

Manda la tua verità e la tua luce; 
siano esse a guidarmi,  
mi portino al tuo monte santo e alle tue dimore. rit. 
 

Verrò all’altare di Dio, 
al Dio della mia gioia, del mio giubilo. 
A te canterò con la cetra, Dio, Dio mio. rit. 
 

Perché ti rattristi anima mia? 
Perché su di me gemi? 
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,  
lui, salvezza del mio volto e mio Dio. rit. 
 
 
 



 

Dal Vangelo secondo Luca (19,1-4) 
1Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, 
capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della 
folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un 
sicomòro, perché doveva passare di là. 
 

I ragazzi fanno qualche minuto di silenzio dove rimeditano sul cammino fatto nel pomeriggio e sul brano analizzato.  
 
Atto penitenziale 
P - Il nostro desiderio di guardare il Signore è forte; ma la folla, cioè le nostre paure, le nostre 

debolezze, i nostri errori, non ci consentono di vederlo. Abbiao biosogno di liberarcene per 
veder eil suo volto. Il perdono di Dio è la possobilità di continuare a contemplare sempre il 
suo volto, di poterlo guardare negli occhi lasciandoci amare da lui. chiediamo perdono per 
le nostre mancanze. 

 

Per tutte le volte che abbiamo desiderato un Dio fatto a nostra misura, che realizzasse i 
nostri desideri senza scomodarci troppo, Signore pietà.  

T - Signore pietà.  
 

P - Per quando ci siamo lasciati trascinare dalla folla, senza cercarti personalmente nel segreto 
del nostro cuore, Cristo pietà. 

T-  Cristo pietà. 
 

P - Per quando non abbiamo saputo essere “sicomoro” per gli altri, aiutandoli con la nostra 
parola e ilnostro esempio a vederti meglio, Signore pietà. 

T - Signore pietà.  
 

Si possono aggiungere altre invocazioni di perdono fatte dal gruppo. 
 
Gesto  
A questo punto ciascuno toglie la sagamo che aveva messo sul volto di crito, scoprendo un pezzettino del volto; è il segno 
dell’importanza del desiderare Dio: il solo desiderare di vederlo mi permette di contemplare il suo volto.. 
 
2° parte: DIO MI CERCA 
Viene esposta l’Eucaristia come momento di preghiera silenziosa e personale davanti a Gesù. il vero volto di Cristo si 
riela proprio nell’Eucaristia, segno di questo cercarci incodizionato di Dio per comunicarci il suo voler entrare nella casa 
della nostra vita. Qualora non fosse possibile fare l’ostenzione va bene anche valorizzare il tabernacolo, magari con dei 
fiori e una lampada accanto, e vivere l’adorazione in questo modo. 
 
Canto di esposizione 
 

Dal Vangelo secondo Luca (19,5-10) 
5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi 
devo fermarmi a casa tua". 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti 
mormoravano: "È entrato in casa di un peccatore!". 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, 
Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro 
volte tanto". 9Gesù gli rispose: "Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è 
figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto". 
 

Preghiera insieme 
Ecco davanti a te Signore Gesù. 
La folla impediva di guardare il tuo volto, 
ma il tuo perdono ci ha aiutato a superare questa barriera. 
Ora possiamo contamplarti;  
possiamo fare esperienza di quanto ci vuoi bene, 
di quanto ci ami. 
Possiamo scoprire che prima ancora che noi ti cerchiamo, 
tu ti metti sulla nostra strada e ci vieni incontro. 
Non stancare di cercarci Signore Gesù! 
In questo pane eucaristico noi riconosciamo la tua presenza viva: 
aiutaci a non perdere il passo lungo il cammino  



 

che porta all’incontro con te. Amen. 
 
Durante l’adorazione possono essere letti stralci di brani/lettere di testimoni in cui esprimono il loro desiderio/ricerca di 
Dio. La preghiera personale è intervallata da canoni/ritornelli mentre si recita questo salmo: 
 
Salmo 139  
 

Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
tu sai quando seggo e quando mi alzo. 
Penetri da lontano i miei pensieri, 
mi scruti quando cammino e quando riposo. 
 

Ti sono note tutte le mie vie; 
la mia parola non è ancora sulla lingua 
e tu, Signore, gia la conosci tutta. 
 

Alle spalle e di fronte mi circondi 
e poni su di me la tua mano. 
Stupenda per me la tua saggezza, 
troppo alta, e io non la comprendo. 
 

Dove andare lontano dal tuo spirito, 
dove fuggire dalla tua presenza? 
Se salgo in cielo, là tu sei, 
se scendo negli inferi, eccoti. 
 

Se prendo le ali dell’aurora 
per abitare all’estremità del mare, 
anche là mi guida la tua mano 
e mi afferra la tua destra. 
 

Se dico: «Almeno l’oscurità mi copra 
e intorno a me sia la notte»; 
nemmeno le tenebre per te sono oscure, 
e la notte è chiara come il giorno; 
per te le tenebre sono come luce. 
 

Sei tu che hai creato le mie viscere 
e mi hai tessuto nel seno di mia madre. 
Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; 
sono stupende le tue opere, 
tu mi conosci fino in fondo. 
 

Non ti erano nascoste le mie ossa 
quando venivo formato nel segreto, 
intessuto nelle profondità della terra. 
 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi 
e tutto era scritto nel tuo libro; 
i miei giorni erano fissati, 
quando ancora non ne esisteva uno. 
 

Quanto profondi per me i tuoi pensieri, 
quanto grande il loro numero, o Dio; 
se li conto sono più della sabbia, 
se li credo finiti, con te sono ancora. 
 

Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, 
provami e conosci i miei pensieri: 
vedi se percorro una via di menzogne 
e guidami sulla via della vita. 
 



 

Preghiera di ringraziamento 
 

L-  Grazie Signore, perché non ti stanchi di chiamarci per nome 
T-  Noi ti rendiamo grazie 
 

L-  Grazie Signore, quando decidi di venire a casa nostra 
T-  Noi ti rendiamo grazie 
 

L-  Grazie Signore, quando ci doni la tua salvezza  
T-  Noi ti rendiamo grazie 
 

L-  Grazie Signore, perché ci vedi anche quando non ce ne accorgiamo 
T-  Noi ti rendiamo grazie 
 

Possono essere aggiunte altre preghiere di ringraziamento, anche da parte dei ragazzi. 
 
Gesto 
Ogni ragazzo riceve un messaggio che inizia così “N., oggi Gesù viene e si ferma a casa tua per aiutarti a cambiare in 
meglio la tua vita. chiedo al Signore che mi aiuti a cambiare questa parte di me … /che mi aiuti ad prendere questo 
impegno …” e ogni ragazzo completa il messaggio. Le lettere vengono poi portate in forma processoriale davanti al volto 
di Cristo, come risposta alla chiamata di Gesù che ha scelto di venire presso di noi. 
 
Si conclude con una preghiera comune: 
Gesù, tu hai voluto fermarti a casa di Zaccheo; 
prima che lui ti vedesse 
tu l’avevi già guardato e riconosciuto 
come tuo figlio. 
Aiutaci a saper riconoscere  
gli aiuti che metti sulla nostra strada. 
Fa’ che ti desideriamo con il cuore pieno di gioia 
e che corriamo veloci verso di te 
per poterti veder meglio. 
Grazie Signore. 
 
Benedizione eucaristica e reposizione dell’Eucaristia 
 
Canto 
 
Congedo 
P - Il Signore ci accompagni nel cammino verso la salvezza e ci aiuti a riconoscerlo per strada, 

a vederlo e a cambiare la nostra vita, perché anche nella nostra casa giunga la salvezza. 
T - Amen! 
 
Canto finale 

 

 

 



 

SECONDA MEDITAZIONE 
“Il desiderio di Gesù” 

 
PREGHIERA DEL MATTINO 
 
Canto 

Saluto del celebrante 

Preghiera tutti insieme (dal salmo 32) 
Lodate il Signore con tutto l’entusiasmo! 
Tutti fedeli e giusti, 
venite a prendere parte a questa celebrazione. 
Ringraziate e benedite il Signore, 
intonando dolci canti sui vostri strumenti. 
Cantate un canto nuovo 
e suonate con arte la melodia della vostra lode. 
Perché la Parola del Signore è sicura e salda, 
come tutte le sue opere. 
Il Signore ama la giustizia e il diritto, 
il suo amore fedele riempie la vastità della terra! 
La sua Parola, soffio della sua bocca, 
ha creato il cielo e tutte le stelle. 
 
Lettura breve cfr. 2 Tess. 1, 11 
Fratelli, preghiamo di continuo per voi perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti 
a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l’opera della vostra fede. 

Silenzio 

Intercessioni 
P –  Benediciamo il nostro Redentore che ci guarda ogni giorno con benevolenza e preghiamo 

perché realizzi il nostro desideriodi incontrarlo davvero. 
 
L - Preghiamo insieme dicendo: Guardami, Signore, e benedici la mia casa 

 

Signore fa’ che, in questo giorno che comincia, possiamo incontrare la tua Parola e 
comprendere ciò che vuoi da noi  
 

L - Signore aiuta chi ti sta cercando a incontrarti sulla loro strada, con lo sguardo buono che li 
accompagni sulla strada della conversione 

 
L - Signore, metti sempre sulla nostra strada un sicomoro su cui arrampicarci per poterti 

vedere e poterti così riconoscere 
 
L - Signore Gesù, fa in modo che riusciamo ad offrire la nostra vita agli altri, per poterti amare 

e per poter crescere nella fede in te. 
 
Intenzioni spontanee 

Padre nostro 

Canto 



 

4. SECONDA MEDITAZIONE (  45 minuti) 

 ASCOLTO 
I ragazzi vengono introdotti all’ascolto della Parola riprendendo la preghiera dialogata allo Spirito 
Santo recitata il pomeriggio precedente.  

L’ambiente utilizzato per questa seconda meditazione è sempre lo stesso.  

 

 LEGGO  - Lc 19,5-10 
Ai ragazzi viene chiesto di prendere la propria Bibbia e aprirla alla seconda parte del capitolo 19 di 
Luca. Viene proclamato il brano della Parola di Dio.  
 

5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi 
devo fermarmi a casa tua". 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti 
mormoravano: "È entrato in casa di un peccatore!". 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, 
Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro 
volte tanto". 9Gesù gli rispose: "Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è 
figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto". 
 

 CAPISCO 
Facendo lo stesso lavoro fatto il pomeriggio prima i ragazzi sono chiamati ad entrare nel brano: 
con le matite colorate ricevute in precedenza dovranno sottolineare chi sono i personaggi, le azioni 
che compiono, i loro atteggiamenti, i luoghi in cui si svolge il racconto; insieme si condivide ciò che 
emerge. 
Chi tiene la meditazione aiuta i ragazzi a comprendere meglio li brano proclamato: 
 
 
1. Gesù alzò lo sguardo (vv.5-6) 
 
5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi 
devo fermarmi a casa tua". 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 
 
Abbiamo lasciato Zaccheo che si arrampica su un albero per vedere meglio Gesù, ma la scena ha 
un cambiamento improvviso e inaspettato: non è Zaccheo che chiama Gesù, come farebbe un 
normale “fan”, uno che vuole farsi notare. È invece Gesù che cambia la scena, è lui che alza lo 
sguardo e guarda Zaccheo diritto negli occhi e, addirittura, gli rivolge la parola. Zaccheo era 
conosciuto a Gerico, ma non pensava di essere riconosciuto subito da quest’uomo di passaggio. 
Pensate allo stupore che deve aver provato nel sentirsi chiamare per nome da una persona 
famosa, che tutti volevano vedere e toccare, come Gesù.  
Ancora una volta Egli ci stupisce, perché non aspetta che sia l’uomo a fare il primo passo, l’amore 
di Dio ci precede, viene prima che noi possiamo immaginarlo e ci stupisce, ci porta a cambiare 
radicalmente la nostra vita. Tante domande ci vengono in mente: come faceva Gesù a conoscere il 
nome di Zaccheo? come sapeva che fosse sull’albero? Come poteva immaginare di essere ben 
accetto a casa sua? Tutte queste domande però sono banali, se confrontate con la certezza che 
Dio ci conosce tutti per nome, nei noetri pregi e nelle nostre difficoltà, nelle nostre possibilità enelle 
nostre paure. 
Ecco allora che il desiderio degli uomini di vedere Dio viene preceduto dal desiderio di Dio di 
andare incontro agli uomini. È così che possiamo comprendere la gioia che assale Zaccheo. 
ancora una volta corre, ma non avanti, corre giù dall’albero e si precipita a casa per rendere più 
accogliente l’arrivo del Signore. 
Zaccheo si rende conto che gli sta capitando qualcosa di eccezionale, che non capita tutti i giorni e 
che può cambiargli la vita. 



 

Gesù, di fronte al desiderio così pressante di Zaccheo risponde subito, utilizzando anche un verbo 
molto significativo “devo venire” a casa tua.  
I soggeti vengono ribaltati: non è più Zaccheo che cerca Gesù, ma Gesù che lo cerca e lo trova 
subito. Non è più Zaccheo che desidera incontrare il Signore, ma Gesù che organizza direttamente 
l’appuntamento a casa sua, che si invita. In questo modo Gesù sa arrivare prima ancora degli altri 
a realizzare il significato più profondo del desiderio, a preparare la conversione vera, del cuore e 
della vita. 
 
2. Tutti mormoravano (v. 7) 
 
7Vedendo ciò, tutti mormoravano: "È entrato in casa di un peccatore!". 
 
La reazione delle persone, la folla che impediva a Zaccheo di vedere Gesù non è però altrettanto 
positiva. Per prima cosa, anche la folla “vede” Gesù, partecipa a questo incontro straordinario, ma 
non ne sa vivere l’intensità e la novità che ne deriva. Mentre Zaccheo corre felice e pieno di gioia 
per questo appuntamento inaspettato, la folla rimane a guardare scettica, critica, mormorando 
sull’opportunità di un incontro di questo tipo. Come prima la gente non si tratteneva dall’esperimere 
il proprio odio nei confronti del pubblicano, adesso questa critica si estende anche a Gesù, che 
accetta di accompagnarsi a lui e di passare del tempo a casa sua. 
A volte capita anche a noi di criticare le persone per il loro stile di vita, perché siamo convinti vche 
la fede dipenda prevalentemente da una serie di comportamenti che sono stati codificati. 
La parola di Dio, l’incontro con Gesù, invece, è per tutti. Più volte Gesù ci ha ricordato di esser 
venuto per i malati enon per i sani. Questo la folla non l’ha capito e più volte tenta di mormorare, di 
offrire un giudizio sommario, dettato da pregiudizi comuni, che vedono in Zaccheo sempre e 
soltanto un peccatore, anche di fronte alla gioia che ha provato per incontrare il Signore. 
La salvezza di Dio però è veramente per tutti. 
 
3. Do la metà dei miei beni (vv. 8-10) 
 
8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri 
e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto". 9Gesù gli rispose: "Oggi per questa 
casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto 
a cercare e a salvare ciò che era perduto". 
 
È per questo allora che Zaccheo dimostra l’effetto immediato della conversione, che porta ad un 
effetivo cambiamento di vita. La vita nuova non consiste quindi solamente in un nuovo modo di 
pensare, ma va anche a recuperare il passato, e porta Zaccheo a donare parte delle sue ricchezze 
per risarcire, abbondantemente, coloro che ha frodato. 
Ecco allora che Gesù commenta questo fatto con una frase che sa comprendere la grandezza di 
questo evento. L’oggi a cui si riferisce Gesù è la quotidianità di tutti noi, la nostra vita che ogni 
giorno deve confrontarsi con la salvezza di Dio e confermarla sempre. 
 



 

 MEDITO  (  60 minuti) 
 
Dopo la riflessione fatta insieme sul brano, ai ragazzi viene data la possibilità di riflettere 
personalmente sul brano. Questa volta si tratterà di un tempo più prolungato di riflessione e 
preghiera personale (si può lasciare loro circa 60 minuti). Alcune domande che li aiuteranno nella 
riflessione personale; è bene lasciare che i ragazzi vivano a pieno un tempo di silenzio interiore, di 
preghiera e di riflessione.  
 
Gesù  
Ho alzato tante volte lo sguardo anche verso di te e ti ho chiamato. Te ne sei accorto? Ti è capitato 
di sentirti chiamato?  
 
Zaccheo  
La gioia che ho provato non si può spiegare, per questo ho deciso di cambiare vita. In cosa può 
consistere per te la conversione? Cosa significa questo termine per la tua vita? 
 
La folla  
- Non sempre sappiamo riconoscere chi si converte veramente. Anche tu hai dei pregiudizi nei 
confronti degli altri?  
- Gesù capovolge le regole e mette prima di tutto la persona, con i suoi limiti e le sue capacità. Tu 
sai conoscerti? Sai valutare realmente le tue capacità? Sai muoverti di conseguenza? 
In questo momento ci sarà la possibilità di avvicinarsi al sacramento della confessione 
È bene che i ragazzi vengano stimolati a prendere un impegno personale da portare avanti al 
termine di questa esperienza. Ciascuno scriverà un proprio IMPEGNO con la stessa formula di 
Zaccheo: “Ecco, Signore, io…………..” 
 

 L’INCONTRO CON TESTIMONI (  45 minuti) 
 
Al termine della mattinata i ragazzi incontrano alcune persone che prima erano lontane da Dio e 
che possono testimoniare come hanno incontrato il Signore. Ai ragazzi viene offerta questa 
possibilità di confronto, a cui si sono preparati nella riflessione personale. Il testimone da invitare 
dovrà mettere in evidenza come il suo desiderio di incontrare Dio – forse inespresso e non visibile 
– è stato educato da Dio, che l’ha guidato passo passo nel vivere la sua vita in modo nuovo, 
secondo il Vangelo. Più che fare una semplice analisi dei propri desideri allora, è importante far 
capire ai ragazzi che devono cercare il desiderio che Dio ha per loro, per la loro vita. 
 

 LA VERIFICA (  45 minuti) 
A conclusione viene proposta una verifica ai ragazzi, che può partire dalle parole chiave che hanno 
introdotto gli incontri: SILENZIO, ASCOLTO, CONDIVISIONE. 
Ai ragazzi verrà chiesto come li hanno vissuti, quali difficoltà hanno trovato, cosa li ha aiutati a 
vivere meglio questi atteggiamenti, e soprattutto quale impegno si portano a casa dopo questa 
esperienza. Ognuno scrive su una o più FOGLIE  il proprio giudizio sull’esperienza del week-end/ 
come e se tale esperienza lo ha cambiato/su cosa ha riflettuto di più. Le foglie poi completeranno 
la costruzione dell’albero. 
 
 LA CELEBRAZIONE DELL’EUCARISTIA 

 
È bene che la celebrazione conclusiva sia molto curata dai ragazzi stessi; i canti, la sistemazione 
dell’altare, la disposizione intorno all’altare deve esprimere il clima di gioia e di condivisione 
sperimentato al campo. La celebrazione viene fatta con al centro l’ambientazione costruita durante 
il week-end; se Gesù si è reso presente nella Parola ascoltata e meditata, ancor più si renderà 
presente sulla mensa eucaristica. È bene mettere in evidenza come il Signore Gesù ci cerca 
proprio durante la celebrazione eucaristia domenicale; quello è il nostro sicomoro sopra il quale 
riusciamo a vedere Gesù e a farlo entrare nella nostra casa per mangiare il suo corpo e bere il suo 
sangue.  



 

Qualche sottolineatura per vivere bene la celebrazione: 
 
1. Alcuni ragazzi curano l’atto penitenziale, scrivendo tre invocazioni di perdono secondo lo 
schema solito, che mettano in luce il desiderio di vedere Dio e i pregiudizi che lo impediscono. 
 
2. Si può valorizzare il momento del credo durante la liturgia; in particolare, prima di rinnovare la 
professione di fede (magari secondo lo schema del rinnovo delle promesse battesimali) chi lo 
desidera può leggere alcuni stralci da ciò che ha scritto durante come impegno sul foglio “Ecco, 
Signore, io…”. È il segno del motivare concretamente la propria adesione a Cristo. 
 
3. Durante la presentazione dei doni è bene sottolineare come l’offerta del pane e del vino 
rappresenta l’offerta della vita di ciascuno dei ragazzi; in particolare, come il pane e il vino si 
trasformano nel corpo e sangue di Cristo, così le nostre vite vengono trasformate, per l’azione 
dello Spirito, si rinnovano e le nostre situazioni di cecità possono trasformarsi in situazioni 
luminose. I ragazzi che riceveranno l’eucaristia possono mettere nella pisside, prima dell’offertorio, 
ciascuno la propria particolare, per rafforzare maggiormente questo significato. 
 
4. Al termine della celebrazione è bene consegnare ai ragazzi un ricordo di questa esperienza: 
una preghiera che può essere incollata dietro l’albero a forma di segna libro che è stato donato 
all’inizio dell’incontro.  

 


